
PAPA FRANCESCO 
Catechesi: 17. La benedizione

Mercoledì, 2 dicembre 2020

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Oggi ci soffermiamo su una dimensione essenziale della 
preghiera: la benedizione. Continuiamo le riflessioni sulla 
preghiera. Nei racconti della creazione Dio continuamente 
benedice la vita, sempre. Benedice gli animali, benedice l’uo-
mo e la donna, infine benedice il sabato, giorno del riposo 
e del godimento di tutta la creazione. È Dio che benedice. 
Nelle prime pagine della Bibbia è un continuo ripetersi di 
benedizioni. Dio benedice, ma anche gli uomini benedicono, 
e presto si scopre che la benedizione possiede una forza spe-
ciale, che accompagna per tutta la vita chi la riceve, e dispone 
il cuore dell’uomo a lasciarsi cambiare da Dio.
All’inizio del mondo c’è dunque Dio che “dice-bene”, bene-
dice, dice-bene. Egli vede che ogni opera delle sue mani è 
buona e bella, e quando arriva all’uomo, e la creazione si com-
pie, riconosce che è «molto buona». Da lì a poco quella bellez-
za che Dio ha impresso nella sua opera si altererà, e l’essere 
umano diventerà una creatura degenere, capace di diffondere 
nel mondo il male e la morte; ma nulla potrà mai cancellare 
la prima impronta di Dio, un’impronta di bontà che Dio ha 
posto nel mondo, nella natura umana, in tutti noi: la capacità 
di benedire e il fatto di essere benedetti. Dio non ha sbaglia-
to con la creazione e neppure con la creazione dell’uomo. 

La speranza del mondo risiede 
completamente nella benedi-
zione di Dio: Lui continua a vo-
lerci-bene, Lui per primo, come 
dice il poeta Péguy, continua a 
sperare il nostro bene.

La grande benedizione di Dio è 
Gesù Cristo, è il gran dono di Dio, 
il suo Figlio. È una benedizione per 
tutta l’umanità, è una benedizio-
ne che ci ha salvato tutti. Lui è la 
Parola eterna con la quale il Padre ci ha benedetto «mentre 
eravamo ancora peccatori» dice san Paolo: Parola fatta carne 
e offerta per noi sulla croce.
San Paolo proclama con commozione il disegno d’amore di 
Dio e dice così: «Benedetto Dio, Padre del Signore nostro 
Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spiri-
tuale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione 
del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella 
carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante 
Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a 
lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati 
nel Figlio amato». 
Non c’è peccato che possa 
cancellare completamen-
te l’immagine del Cristo 
presente in ciascuno di 
noi. Nessun peccato può 
cancellare quell’immagi-
ne che Dio ha dato a noi. 
L’immagine di Cristo. La 
può deturpare, ma non 
sottrarla alla misericordia di Dio. Un peccatore può rimanere 
nei suoi errori per tanto tempo, ma Dio pazienta fino all’ulti-
mo, sperando che alla fine quel cuore si apra e cambi. Dio è 
come un buon padre e come una buona madre, anche Lui è 
una buona madre: non smettono mai di amare il loro figlio, 
per quanto possa sbagliare, sempre. Mi viene in mente quelle 
tante volte che ho visto la gente           (segue in II pag.)
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facendo la fila per entrare in carcere. Tante mamme in fila per 
entrare e vedere il loro figlio carcerato: non smettono di ama-
re il figlio e loro sanno che la gente che passa nel bus pensa 
“Ah, questa è la mamma del carcerato”. Eppure non hanno 
vergogna di questo, o meglio, hanno vergogna ma vanno avan-
ti, perché è più importante il figlio della vergogna. Così noi 
per Dio siamo più importanti di tutti i peccati che noi possia-
mo fare, perché Lui è padre, è madre, è amore puro, Lui ci ha 
benedetto per sempre. E non smetterà mai di benedirci.
Un’esperienza forte è quella di leggere questi testi biblici di 
benedizione in un carcere, o in una comunità di recupero. Far 
sentire a quelle persone che rimangono benedette nonostan-
te i loro gravi errori, che il Padre celeste continua a volere il 
loro bene e a sperare che si aprano finalmente al bene. Se 
perfino i loro parenti più stretti li hanno abbandonati perché 
ormai li giudicano irrecuperabili, per Dio sono sempre figli. 
Dio non può cancellare in noi l’immagine di figlio, ognuno di 
noi è figlio, è figlia. A volte si vedono accadere dei miracoli: 
uomini e donne che rinascono. Perché trovano questa benedi-
zione che li ha unti come figli. Perché la grazia di Dio cambia la 
vita: ci prende come siamo, ma non ci lascia mai come siamo.
Pensiamo a ciò che ha fatto Gesù con Zaccheo per esempio. 
Tutti vedevano in lui il male; Gesù invece vi scorge uno spi-
raglio di bene, e da lì, dalla sua curiosità di vedere Gesù, fa 
passare la misericordia che salva. Così è cambiato dapprima il 
cuore e poi la vita di Zaccheo. Nelle persone reiette e rifiuta-
te, Gesù vedeva l’indelebile benedizione del Padre. Zaccheo 
è un peccatore pubblico, ha fatto tante cose brutte, ma Gesù 
vedeva quel segno indelebile 
della benedizione del Padre e 
da lì la sua compassione. Quella 
frase che si ripete tanto nel Van-
gelo, “ne ebbe compassione”, e 
quella compassione lo porta ad 
aiutarlo e a cambiargli il cuore. 
Di più, è arrivato a identificare 
sé stesso con ogni persona bi-
sognosa. Nel brano del “proto-
collo” finale sul quale tutti noi 
saremo giudicati, Matteo 25, Gesù dice: “Io ero affamato, io 
ero nudo, io ero in carcere, io ero in ospedale, io ero lì…”.
A Dio che benedice, anche noi rispondiamo benedicendo - 
Dio ci ha insegnato a benedire e noi dobbiamo benedire -: è la 
preghiera di lode, di adorazione, di ringraziamento. Il Catechi-
smo scrive: «La preghiera di benedizione è la risposta dell’uo-
mo ai doni di Dio: poiché Dio benedice, il cuore dell’uomo 
può rispondere benedicendo Colui che è la sorgente di ogni 
benedizione». La preghiera è gioia e riconoscenza. Dio non ha 
aspettato che ci convertissimo per            (segue in III pag.)

BENEDIZIONI NATALIZIE 2020 
Carissimi, per la benedizione natalizia vogliamo offrire 
a tutti coloro che possono un breve momento di preghiera 
in chiesa parrocchiale. Distribuiremo la Lettera Nata-
lizia del nostro Vescovo e lasceremo a tutti una piccola 
ampolla con l’acqua benedetta da portare nella propria 
casa. Inviteremo - a turno - gli abitanti della varie zone 
(naturalmente tutti sono liberi di venire nella serata loro 
possibile). 
Ecco il programma previsto per dicembre, ore 20.45:
mercoledì 9 - ai Crotti, Cantù, Cavour, Chiesa Vecchia, 
Crotto Roma, della Chiesa, Foce, Manzoni, Mazzini, Mentana, 
Parini, piazze Fontana, Garibaldi e Roma, Porro, Solferino
giovedì 10 - ai Monti, Dante, don F. Ballabio, Panorami-
ca, Partigiana, Stretta, Volta, XX Settembre
venerdì 11 - ai Campi, Basso Formiano, Civati, Fontana, 
Magenta, Monterobbio, Moro, Patrizi, Roscio, Vicolo Volta, XXV 
Aprile
lunedì 14 - Arcore, Bassi, Brianza, Como, delle Grigne, 
Rufo, Matteotti, Monte Bolettone, per Carcano, Pralaveggio, 
Prealpi
martedì 15 - Carpani, Cascina a Valle, della Busa, Lan-
dolfo da Carcano, Leopardi, Mons. F. Ciceri, San Bartolomeo, 
Santa Maria di Loreto 
mercoledì 16 - Costa, Tocchetti, Molinara, Padre Meroni, 
Parravicini, Saruggia, Schiavio

SOVRABBONDARE
Siamo invitati a vivere il tempo di grazia dell’avvento come 
un’ulteriore occasione che la Provvidenza di Dio ci offre per 
prepararci al Natale di Gesù. Non sciupiamo questi giorni di 
grazia lasciandoci abbagliare da cose futili e insignificanti, ma 
impegniamoci con tutte le forze nell’opera di purificazione 
del nostro cuore vivendo il comandamento dell’amore verso 
Dio e verso il prossimo. Amare è il più grande e nobile gesto 
che ognuno di noi possa avere nei confronti dell’altro/a. Se è 
vero che l’uomo è fatto per amare ed essere amato, non do-
vremmo avere difficoltà ad accogliere la parola di San Paolo ai 
Tessalonicesi: “Il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare 
nell’amore fra voi e verso tutti” (1Ts 3,12). Il tempo dell’av-
vento è attesa proprio di Colui che ci insegna ad amare. Con 
la sua venuta, Cristo ci ricorda l’importanza di amare, cioè 
di fare spazio nel nostro cuore a Dio, alla sua parola, all’ac-
coglienza senza se e senza ma del nostro fratello, delle per-
sone in difficoltà, di coloro che sono immersi nelle tenebre 
e nell’angoscia della propria vita. Il tempo dell’avvento non 
va impiegato solo per pensare a come passare il prossimo 
Natale, ma è l’occasione da cogliere per curarci dentro, per 
porre in noi una parola buona, un segno della vera presenza 
di Dio. L’avvento, dunque, deve essere vissuto come attesa e 
abbandono al Dio che diventa uomo, come (segue in III pag.) 


